
  Blue trekking


  Era così lontano il punto di partenza che non ricordava più in quale circostanza, in quale occasione, in quale età avesse cominciato a fare quelle lunghe, lente, interminabili camminate.


  L'unica cosa certa era che ogni volta che si fermava, stanco di quel tragitto e delle fatiche fino a quel momento sopportate, gli pareva di essere arrivato ad un traguardo, od almeno ad uno dei suoi segnaposto.


  Ed invece, si era, solo fermato un istante, un attimo, il tempo di respirare.


  Un respiro: la vita terrena, di fronte all'eternità.


  E le idee ed i pensieri, quando plumbei quando dolci come il miele, che sino ad allora lo avevano accompagnato, concludevano la loro azione svolazzando all'interno del capo.


  Così ogni volta finiva per sdraiarsi in quel suo spazio a guardare il cielo, le nubi, il panorama, almeno sino a quando non fosse ritornata la voglia, naturale, spontanea, di riprendere il cammino, senza un'apparente meta.


  Era così che procedeva.


  Andando oltre la relatività delle cose che pure costellavano ogni momento dell'esistenza, caratterizzandola in un modo e nell'altro, senza mai lasciarlo, del tutto soddisfatto.


  Non era nelle cose che avrebbe trovato ciò che cercava, bensì oltre le stesse.


  Oltre tutte le cose, finanche quelle più intime, interiori.


  Sì da vedersi e sentirsi sempre più, in quella veste mortale, estraneo.


  Al di fuori del proprio attimo.


  Distante dalle proprie, se davvero proprie potessero essere, sembianze.


  Di tutto quel tempo e degli spazi attraversati gli rimaneva una sensazione interiore.


  La consapevolezza, sempre più acquisita, di comprendere che, si era, per più versi, testi scritti da altri, in origine, e da altro ancora nel proseguimento della vita, ma, altresì, autori.


  Scrivendo, digitando, con le proprie mani, componendo, con i passi del proprio animo, la forma, i colori, e la bellezza della propria anima.


  Sapeva che era questa la meta finale del percorso.


  Di ogni uomo.


  Di ogni donna.

